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ARGOMENTO. 


Coja  ben  nota^  che  nella  feconda  battaglia 
feguita  tra  Dario ,  ed  Ale ff andrò  il  Grande  re^ 
piarono  prigioniere  di  quejù  ultimo  la  Madre  ^ 
Siatira^  e  Parifatifue  figlie ,  infieme  colla  Moglie 
del  vinto  Monarca  Perjiano  y  il  quale  Jìimò  per- 
ciò di  chiedere  al  vincitore  la  pace  con  offerir- 
gli non  falò  tutta  t  Afia  di  quà  dall'  Eufrate 
già  da  effo  foggiogata ,  7na  anche  una  delle 
dette  fue  figlie  per  moglie  ^  e  che  AleffandrB 
rifiutando  r  offerta  nella  ter^a  ed  ultima  bat- 
taglia interamente  lo  fconfijje ,  perdendovi  Da- 
rio eziandio  miferamente  la  vita  .  Di  quejla 
ultima  fconfitta  principalmente  fi  tratta  nel  prc- 
fente  Dramma .   E  per  i  sfuggir  e  ciò  ,  che  vi 
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farebbe  di  troppo  tragico  ,  fingefi  che  in  vece 
diyrimanervi  estinto  venire  Dario  fatto  prigia- 
ne.y  e  condotto  in  trionfo  da  Ale jf andrò  ,  il 
quale  pofcia  parte  per  la  propria  magnanimità^ 
c  parte  per  V  amore  di  Statira  gli  rejtituifce  la 
libertà  y  il  Regno  ^  e  i  prigionieri  ^  fra  i  quali  fi 
ritrovava  altresì  la  Principejfa  Barjene  y  Amante 
di  Aleffandro  ^  ed  amata  già  da  Dario men- 
tre era  alla  fua  Corte  ;  e  prendendofl  egli  in 
ifpofa  Statira  ^  fa  che  la  detta  Barfene  venga 
fpofata  da  Dario ,  la  cui  moglie  era  morta  du- 
rante la  prigionìa  . 

La  Scena  fi  finge  pre^o  le  ripe  del  fumé  Tigri^ 
e  nella  Città  d' Arbella  pojla  in  quelle  vicinante* 


La  Mufica  è  del  Signor  Gioanni  Mafi 
Romano  . 


PERSO- 


\ 
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PERSONAGGI. 

ALESSANDRO  ,  Re  di  Macedonia  ,  Amante 
di  Statila 
Il  Signor  f^enan^io  Rauiini . 
STATIRA  5  Figlia  di  Dario  ^  e  prigioniera 
di  Aleffandro 
La  Signora  Elifabetta  Taiber  . 
DARIO  ,  Re  di  Perfia ,   Amante  di  Barfene 

//  Signor  Gìufeppe  Afferri . 
BARSENE,  Principeffa  Perfiana,  prigioniera^ 
ed  Amante  occulta  di  Aleffandro 
La  Signora  Francefca  Varrefe . 
SELEUCO  ^  Principe  del  fangue  dì  Dario  3 
e  fuo  Generale  y  Amante  di  Barlene 
//  Signor  Lorenzo  Piatti . 
NEARCO,  Comandante  dell'armi  d^Aleffan- 
dro  y  e  Amante  occulto  di  Statira 
La  Signora  Terefa  Silvani  • 

COMPARSE. 


di  Aleffandro 
Grandi ,  o  fia  Generali. 

Argirafpidi . 
Soldati  Macedoni  del- 
la Fallange. 
Soldati  Arcieri  Greci. 
Cavaiieria  Macedone . 


di  Dario 

Satrapi . 

Guardie  Reali  Perfia- 
ne. 

Soldati  Perfiani  . 
Cavalleria  Perfiana  • 


PALLE- 
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BALLERINI,  E  BALLERINE. 


Signori 
Gioannì  Vaììoay  Penfio- 
nari-^  di  S.M.CrTftianifs. 
Franccico  Rafeiti 
F.ancc^co  Martini 
Xuìgi  Coiticeili 


Signore 
Maria  Cafasza  Ganzia- 

ni 


.Geltrude  Faccini 
Tercfa  Perotti 
F  I  G  1/  R  A  N  T  I. 


Signori 
Balda/far  Àrman 
Antonio  Ai  mai: 
Domenico  Fabris 
Gioaiini  Paflaponte 
Giufcppe  Ccirfagna 
FfaDcefco  Pallavicino 
Pierre  Franco 
Gioamii  Barberis 
Giuieppe  Berteiiil 
Caiio  Tajone 

Gioanna 


Signore 
"Elifabeua  Davico 
Margherita  Gioannem 
Oriola  Caftagna 
Margherita  Ducot 
Tereik  Giriò 
Rofà  Rotta 
Vittoria  Gioannetti  . 
Terefa  Lifonetta 

n.n; 

Fclidta  Ducot 
Baffi. 


Invenwre  c  Compofitore  de*  Balli 
il  predetto  Signor  Gioanni  Vallouy  Penfionario  di 
S.  M.  -Criiìiaaiffima . 

Compoftore  delle  Arie  de*  Salii 
Il  Signor  Paolo  Ghebard  Yirruofo  del  Corno  dt 
caccia  di  Camera  ,  e  Cappella  di  S.  M. 

Inventore  e  Defignatore  dfgll  Abiti  ■ 
Il  Signor  N-N".  Torinefe  , 
ed  efeguin  dà*  Sarti 
(  Antonio  Gabamiinì  ) 
Signori  (  Carlo  Cerutti  )  Torinefi, 

(  Caterina  Merlo  ) 

MUTA^ 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

ATTO  PRIMO. 

Scena  L 

Cortile   corri fpODdente  a  magnifico  Palazzi 
Reale  della  Città     Arbelìa  . 

Scena  IIL 

Yafta  campagtìa   irrigaia  dal  Tigri  3  in  cui 
trovafi  accampato  V  Eiercito  dì  Aleffandro. 
Ponte  ,  che  attraverfa  il  Fiume  ^  cuftodito 
con  palificate  .  Terni  y  e  macchioe  .  GraUi 
padiglione  da  un  lato  full'  innanzi . 
Scena  IX, 
Parte  interna  del  Campo  d'  AklTandro  • 
Fer  il  primo  Ballo. 
I   Baftioni   dì   Parigi  . 

ATTO  SECONDO. 

Scena  L 

Sala  terrena  negli  Appartamenti  di  Dario. 
Scena  V. 

Luogo  remoto  in  vicinanza  del  Campo-  con. 
rovine   d'  antico  Tempio  del  Sole . 
Scena  VII! 
Interno  del  Padiglione  d'  Aleffandro* 
Scena  X. 

Campagna  ne'  contorni  d' Arbella ,  che  vedeli 
da  un  lato  fopra  d'  un'  altura  in  lontano  . 
Eferciti  Perfiano  5.  e  Macedone  fchierati  per 
la  battaglia  5  dopo  la  quale  Campo  d  sfattOv 

ATTO  IH. 


ATTO  TERZO. 

Scena  L 

Sito  dellziofo  de'  Giardini  Reali  contiguo 
la  Reggia  . 

Scena  Vili 

Gran  Piazza  fuperbamente  adorna  con  arco 
trionfale  a  villa  della  magnifica  Reggia  de' 
Re  di  Perfia  preparata  pel  trionfo  d'Aleffan- 
dro ,  che  viene  fopra  un  carro  con  \  ac- 
compagnamento di  tutto  r  Efercito  ,  traen- 
do(i  dietro  in  catene  Dario    e  Seleuco. 


Inventori  ,  e  Pittori  delle  Scene  . 
Li  Signori  Fratelli  Galliari  Piemontefì. 


ATTO  I. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  corrifpondente  a  magnifico  Palazzo 
Reale  della  Città  d'  Arbella  . 

Dario  y  Seleuco  ,  e  Guardie  Reali  • 

Dar,  ^  Anto  vii  non  è  Dario, 

Che  voglia  implorar  pace 

Dair  empio  ufurpator  de'  Regni  fuoi  ^ 

E  sì  perverfi  e  fieri  ' 

I  Numi  non  faran  Tempre  per  noi . 

Credilo  3  o  Duce  :  fuol  cangiar  d'afpetto 

La  fortuna  dell'  armi ,  e  il  vinto  fpeflb 

Vede  a'  fuoi  piedi  il  vincitore  ifteffo. 
Sei  Tutto  è  vero  ,  o  Signor  \  ma  un  aftro 
amico 

Splende  in  fronte  al  nemico. 
Che  mi  sforza  a  temer*  Già  per  due  fiate 
Egli  ci  vinfe  ,  e  quel  che  il  fuo  trionfo 
Rende  maggior,  è  la  tua  Madre  eccelfa. 
Sono  i  dolci  tuoi  pegni 
Parifati  ^  e  Statira  ,  oggi  fue  prede , 
A  Ed 
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Ed  è  Barfene  ancor  ,  quella  Barfene 
U  unica  fiamma  tua ,  l'unico  bene. 
Dar. Oh  Dei,  che  mi  rammenti!  Ah  vola  al 
campo 

Le  fchiere  a  rkompor ,  le  forze  adunar 

Tutta  in  tua  man  depongo 

La  poteftà  Reale.  Eftinto  cada 

li  Macedone  altero,  orrida  ftrage 

Veggafi  d*  ogn  intorno  , 

E  ingombro  di  terror  vegga  ogni  ciglia 

Fatto  di  fangue  oftile  il  fuol  vermiglio. 
Sei  No  ,  Dario ,  a  miglior  tempo 

Serba  gli  fdegni  tuoi  • 
D^zr.  Come  ?  E  vorrai 

Ch'  io  ceda  vinto  ad  un  sì  fier  nemico  l 

Dov'  è  il  mio  onor? 
Sei  Afcolta  .  Or  tu  già  vedi  , 

Che  i  Popoli  foggetti 

Più  non  ferban  per  te  P  ufata  fede, 

E  chieggono  fol  pace  ,  o  tregua  almeno. 

Ne  creder,  che  Aleffandro 

Ami  meno  di  te  goder  fereno 

Dopo  tanto  fudor  qualche  ripofo  . 

Pago  delle  finor  fatte  conquifte 

Accetterà  P  offerta , 

Ne  renderà  i  prigioni  a  noi  sì  cari  : 

Neir  ozio  immerfo  poi 

Tu  air  improvvifo.  foggiogar  lo  puoi. 
Dar.  Ma  s' ei  ricufa  ? 
1$^/.  Allora  a  fuo  gran  danno 

Le  tue  fchiere  fapranno 

Dar 


I>ar  memorandi  efempi  •    ^  -  •  ;^ 
Di  fortezza  ,  e  valore  . 
ar.  Pria  di  rifolver  s'  oda 

De'  Satrapi  il  configlio  .  Ah  che  i|  mio 
core 

Arde  di  fdegno,  ed  a  vendetta  afpira. 
Cadrà  vittima  efangue 
Di  quefto  brando  ^  o  pien  di  rabbia,  e 
fcorno 

Cinto  il  vedrò  di  ceppi  al  carro  intorno . 

Penfa  il  fuperbo  altero 

D'  opprimere  il  mio,  Soglio  ; 
Ma  quel  faftofo  orgoglio 
Forfè  domar  faprò. 

Non  farà  giufto  il  fato  , 
Se  vinto  ,  e  debellato 
Chiedermi  ai  pie  la  vita       -  y 
Confufo  io  noi  vedrò. 

Si  ritira  figuito  dalle  Guardie  Reali 

SCENA     IL  ' 

seleuco  folo  * 

H  Barfene  >  cor  mio,  dolce  mia  vlta'^ 
Non  ho  pace  per  te,  non  ho  ripofo; 
E  pur  r  ardente  foco  3  ond' io  mi  itroggOì^ 
T  è  ignoto  ancor  da  umil  rifpetto  afeofo. 
E  intanto  a  mio  malgrado 
In  man  fei  d'Aleffandro-  Oh  fato  avverfoì 
Chi  fa  s'egli  di  te  ,  fe  tu  di  lui  .... 

'  A  2  Ah 
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Ah  fia  luogl  11  penher .  Giacctè  coir  armi 

Mei  contende  il  deftin,  a  me  foi  ora. 

Ogn  arte  ufar  conviene 

Per  racquiftare  il  mio  perduto  bene. 
Saggio  Nocchier,  che  mira 
Vicino  il  fuo  periglio  > 
Cangiando  va  configlio  ^ 
E  come  il  vento  fpira 
Volge  così  il  fentier  • 
Fuggir  r  avyerfa  forte 

Deve  il  prudente,  e  '1  forte. 

Che  fpeffo  è  ancor  coftanza 

Il  variar  penfìer^  Parte 


Yafta  campagna  irrigata  dal  Tigri  ^  in  cui 
trovafi  accampato  V  Efercito  di  Aleffandro.. 
Ponte ,  che  attraverfa  il  Fiume ,  cuftodito 
con  palificate  .  Torri ,  e  macchine  •  Gran 
padiglione  da  un  lato  full'  innanzi . 


non  faprei  .... 
Sta.  Parla  :  che  mai  vuoi  dir  ? 
Bar.  Temo  fdegnarti . 

Sta.  No ,  non  mi  fdegnerò  ;  fpiegatr  omai . 
Bar.  Senti  ....  dirò  ....  e  che  dir  mai  potrei  ? 
Se  Statila  fofs  io ,  uoa  i'  amerei . 


SCENA     li  L 


Statira ,  e  Barfene  . 


amor  ....  perdona  lo 


Sta. 


P  R  I  MOi  ^ 

Sta.  Non  V  amerefti  ? 

Bar.  Afcolta  :  io  d'  Aleffandra 

Ammiro  la  grandezza ,  i  rari  pregi  * 
11  poter  del  fuo  volto, 
L'  anima  eccelfa ,  e  '1  generofo  core 
Atto  a  ben  mille  ordn:  lacci  d'amore. 

Sta.  Dunque  amarlo  pofs*  io  • 

JBan  Amarlo  ?  E  come  , 

S*  egli  nel  tempo  ifteflb 
E'  dei  tuo  <ienitore 
Implacabil  nemico?  Amor  si  ingiufto 
Chi  vorrebbe  approvar?  La Perfia,ii Mondo 
Direbbe  »  o  Principeffa ,  che  tu  fei 
Priva  d'umanità,  che  ti  fcordafti 
Le  leggi  di  natura  ^ 
O  che  figlia  non  fei . 

Sta.  Figlia  fon  io , 

Ma  figlia  amante  .  Al  Padre  mio  nemicd  * 

Abbbrrifco  Aleffandro , 

N'odio  Tira ,  e  ^1  furor  :  ma  adoro  in  lui 

Queir  amabil  coftume , 

Quella  rara  virtù ,  quel  nobil  brio 

De'  fuoi  vivaci  lumi  ;  io  Tamo  tanto. 

Che  obblio  me  fteffa ,  e  fe  T  amaffi  meno 

Sarei  pur  troppo  e  fconofcente^  e  ingrata. 

San  V  intefi.  (  Oh  me  dolente ,  e  fventurata  !  ) 

Sta.        Se  penfo  eh*  è  nemico 

D' ira  s*  accende  il  core  ; 
Ma  poi  lo  tempra  amore  > 
E  fofpirar  lo  fa  • 

A  j  Tutti 


■•       Tutti  gli  affanni  miei 

Nafcon  da  un  fonte  ifteffo  ,  •  ^ 
c  ,         E  chi  fuggir  dovrei 

L'  alma  feguendo  va  .  Pam 

SCENA  IV. 

Barfene  y  indi  Alejfandro  feguito  da  fuoi 
Generali ,    e  dagli  j4r gir  affidi .  ' 

Bar.  33*  Air  am.or  d*  Akffandro 

Di  rimuovere  invan  tentai  Statira  : 
^      Troppo  ella  rama,  e  quel  che  più  m' af- 
fanna 

E'  3  che  Aleffandro  ancor  per  lei  fofpira. 

Dunque  celar  fa  d'  uopo 

Neir  interno  dell'  alma 
,    L' inutile  mio  foco  . 

Ma  qui  giunge  il  mio  ben  ,  convien  ch'io 
parta  .  in  atto  di  ritirarji 

Alef,  Principeffa  ,  ove  vai  ? 
Bar.  Perchè  mei  chiedi , 

Signor  ? 
Alef,  Forfè  ti  fpiace 

La  mìa  richieda  ? 
Bar.  No ,  ma  un'  infelice 

Degna  non  è  della  tua  cura. 
yilef.  Oh  Dio  !  ^  , 

Sempre  parli  così  ,  fempre  ti  lagni . 

Se  Teffer  prigioniera 

La  cagion  mai  ne  foffe ,  ad  Aleffandro 

Chiedi  la  libertà,  che  pronto  io  fono 

Per 


Pili  M  0.  ^ 
Per  renderti  la  pace 
Sar.  Ah  non  è  quefto , 

Che  forma  il  mio  tormento . 
Se  a  te  V  affanno  mio  foffe  palefe.,- 
Se  mi  vedeflì  il  core , 
Saria  degno  di  fcufa  il  mio  dolore  . 
jilef.  Ma  dunque  che  t'  affanna  ? 
Qual*  è  quefta  tua  pena? 
Fidati  a  me  :  che  pofTo  dirti  mai  ? 
Spiega  ciò  che  tu  brami ,  e  tutto  avrai. 
Bar.     Vuoi  faper  T  affanno  mio  ? 

Senti ...  io  peno ...  no ...  tu  feì 
(Ah  tacete  ^  affetti  miei, 
Nafcondetevi  nel  cor  .  ) 
Quando  manca  la  fperanza 
D'  ottener  ciò  che  fi  brama  ^ 
Il  tacer  virtù  fi  chiama , 
Il  parlar  diventa  error  •  Parte 

SCENA  y. 

Alejfandro  ,  fuoi  Generali  ,  ed  Argirafpidi , 
quindi  Nearco  ^  e  poiSeleuco  con  feguito 
numerofo  di  Permiani  ^  che  recano 
yar]  doni  • 

Alef.  ^  Moti  di  Barfene  io  non  comprendo  : 
Or  parla,  or  tace,  e  fpeffo  ancor  fofpìra. 
-  Temo  ^  che  forfè  la  cagion  ne  fia 
Amore  ,  o  gelofia  • 
3V(?^r.Mio  Re ,  s  avanza 

Del  vinto  Dario  il  Meffo, 

A  4  'Ale^. 
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Jlef.  A  me  lo  guida  : 

Afcolterò  ciò  che  la  Perda  chiede  ; 
Ma  s  inganna ,  fe  legge  a  me  dar  crede. 
Ak^andro  Jiede  folto  il  padiglione  ,   e  prin- 
cipia la  marcia^  che  continua  per  tutto 
il  tempo  y  che  1*  Ambafciadore  col  fuo 
feguito  pajfa  il  fumé  . 
Near.T  appreffa  :  ecco  Aleffandro  •  a  Selcuco 
SeL  Eccelfo  Prence , 

Dario  mi  manda  a  te. 
j4lef  Siedi ,  e  ragiona  , 

SeL  Quella  fama,  che  intorno  fiede 
Vola  dei  nome  tuo  ,  del  tuo  valore , 
Fa  ,  eh*  oggi  il  mio  Sovrano  alfin  s'Induca 
A  fofpendere  T  armi ,  e  chieder  pace . 
Ei  del  filo  amore  in  pegno , 
Benché  non  pari  al  tuo  gran  cor  >  t'invia 
Quanto  di  ricco  e  raro 
Nella  Perfia  s  aduna ,  e  per  unirli 
Teco  in  più  faldo  nodo 
Di  Parifati  ancor  t'offre  la  deftra. 
Cedendoti  con  lei 

Quanto  finor  de'  Regni  fuoi  togliefti  * 

Bensì  da  te  richiede  « 

Tutti  gli  altri  prigion* 
Alef  Tutti  ì 
SeL  Sì,  quefto 

Chiede  fol  Dario  ,  e  fe  rifiuti  ancora 

Sì  generofa  offerta  , 

Scufa  r  ardir ,  dirò ,  che  a  te  fol  piace 

La  guerra  altrui  recar,  fdegni lapace. 


PRIMO.  f 

jdlef.LsL  pace  io  non  ifdegnOi 

E  non  odio  la  guerra.  Entrambe  accette 
Con  fronte  egual  :  ma  il  vincitor  non. 
fofFre 

Norma  dal  vinto  .  Intendi  ? 

Quanto  acquiftai  finora 

Frutto  è  del  mio  valor,  nè  a  lui  s*  afpetta 

Difporne  a  fuo  talento . 
Sei  Ma  la  deftra ,  che  t'  offre 
^Uf.  Eh  che  nè  quefta , 

Nè  deir  Afia  T  offerta  accettar  debbo  : 

Quella  perchè  non  amo, 

Quetta  perchè  non  prezzo  •  E'  forfè  Ignoto 

Quante  vafle  Province  ,  e  quanti  Regni 

AlefTandro  donò?  Dunque  egli  m' offre 

Quel  che  agli  altri  io  difpenfo  ? 

Gloria  folo  mi  traffe  in  quefte  arene. 

Non  brama  di  regnar,  e  fempre  diedi. 

Ma  non  vendei  la  libextade  altrui. 
Sei  Dunque  .... 
Alefk  Dario  ritorna: 

Digli  3  che  s'  abbandoni 

Nel  voler  d'  AlefTandro,  e  che  fi  arrenda 

Alla  fua  deflra  invitta  , 

O  fi  prepari  a  più  crude!  fconfitta . 
Sei.  Penfaci  . 
Alef.  Io  già  penfai . 
Sei.  Senti . 
Alef.  Già  intefì . 

SeU  E  vuoi  che  a  te  fi  renda  II  mio  Sovrano? 
Se  Io  fperi.  Signor,  Io  fperi  invano. 

Alef 


V 
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^Jlef. Ebhen  gli  oiFerti  doni  a  luì  riporta, 
E  di'  che  in  campo  armato 
Deciderà  la  fpada  il  noftro  fato  . 
Della  guerriera  tromba 

Al  fuon,  che  invita  all'armi , 
Io  fentirò  deftarmi 
L'  ufato  mio  valor . 
Di  quefto  acciaro  al  lampo 
Non  troverà  più  fcampo 
Di  mille  armati  e  mille 
L*  indomito  furor . 
Si  ritira  ed  fuoi  Generali     e  cogli  jérgira- 
fpidi  ^  e  lo  jiegiie  pure  Nearco  . 

SCENA     V  1. 

Seleuco  col  fuo  feguito  ^   indi  Barfcne  . 

J^^H  che  pur  troppo  è  ver:  ama  il  nemico 

La-  mia  cara  Barfene    e  fol  per  lei 

Tutto  ricufa  .  Eccola  appunto. 
'Bar.  Prence  , 

Qual  caglon  qui  ti  traffe  ? 
Sei.   Il  fol  desio 

Di  riveder  quei  rai , 

Che  fempre  belli  non  s'  offufcan  mai . 
Bar.  (Che  flrano  favellar!)  Forfè  deliri? 
Sei.  Non  deUro  ,  o  Barfene,  e  fu  rifpetto,' 

Se  finor  tacqui . 
Bar.  Siegui 

Dunque  a  tacer  ,  e  dimmi  a  che  v^nifti. 
Sei.  A  domandar  la  pace  Con 
(^)  Sì  al^a ,  e  così  pure  Seleuco  • 


/il  /  iV/  O     ^  Jri_ 

Con  offerire  ad  Aleffandro  in  dono 

Spofa  Reale,  e  Regno, 

Ma  col  patto  che  renda  ogni  prigione* 
Bar.  Ei  che  rifpofe  ì 
Ssl.  Tutto 

Audace  rifiutò ,  perchè  fue  fchiave 

Di  rendervi  desia  .  Ma  i  lacci  veltri 
^  *     Difcior  faprò  ben  io  : 

Trafiggerò  quei  core  ,  e  tutto  il  fangue .... 
Bar.  Troppo  ,  o  Principe  ,  eccedi  : 

Chi  fia  Aleffandro  a  te  non  è  ancor  noto, 

Nè  fai  qual'  alma  annidi 

Nel  generofo  petto  ,  ^ 
Sei.  Eh  di'  piuttofto  , 

Che  d'  amor  tra  gli  affanni' 

Vivi  anche  tu  per  lui  . 
Bar.  Del  noftro  feffo 

Quefta.è  la  forte.  Allor  che  un  degno  oggetto 

Da  noi  fi  loda,  amanti  fiamo  :  ogni  atto 

Anche  innocente^  ogni  parola  a  colpa  ' 

Toflo  s'  afcrive . 
Sei.  Ma  .... 
Bar.  Eh  taci ,  e  parti  : 

Arbitra  di  me  fleffa  io  fola  fono , 

Nè  da  te  vuo'  di  libertade  il  dono.  ^ 

Si  rìtirit 

SCENA  VII. 

Seleuco  '  col  fuo  feguito  ,  '  c  poi  Nearco  . 

Sei    ^ì^i^'Gsì  dunque  mi  lafcia 

Queir  amma  crudeli  Neai\ 


ti  U  T  TO 

iVw.Prenoc? 

Sei  Nearco  ? 
iWiir.Uclifti  mal  qual  fafto 

Nutre  Aleffandro  in  feno  ? 

RÌGufar  dei  tuo  Re  la  grande  offerta  J 

Ma  m  fo  la  <:agion  . 
S^U  Troppo  ei  confida 

Nella  fortuna,  fua ,  ma  quefta  un  giorni 

Potrk  forfè  tradirlo  ♦ 
Near:iì  Ciel  voieffe  ! 

Che  àllor  ^.^ 
^Sel  Parla. 
iVear.Pofs  io 

Per  r  antica  amlftà,  che. già  ne  ftrinfe^ 

Palefarti  il  mio  cor  ì 
Sci  M'  offendi ,  amico  : 

Fidati  pur  di  me . 
IVi?tfnChe  akoi  potrei 

Vendicati  veder  gli  oltraggi  miei  « 
Sei.  Oltraggi  ?  (  ardir ,  mio  core  : 

Largo  campo  a  vendetta  or  t'apre  amore .) 

Come  ?  Un  si  invitto  e  generofo  Duce 

Ricompenfa  oltraggiando ,  e  non  proccurì 

Fargli  pagare  il  fio 

Di  cotanta  empietà? 
Near.BQn  lo  vorrei  : 

Ma  come  ? 
Sei  Ecco  o|)portuno. 

Se  '1  brami ,  e  tempo  e  luogo  • 

Nel  calor  della  pugna 

Eftinto,  o  prigionie!  danne  il  nemico; 


PRIMO.  t| 

E  In  premia  avrai,  cbe  tane  fei  ben  degnoi 
Quant'  egli  rifiutò ,  ia  SpoÌa,e  il  Regno. 

Near.E  tradirò  Ja  fc  ? 

SeL  Non  merta  fede 

Chi  non  diftinguc  gli  altrui  merti;,  e  poi 
L' acquifto  di  tal  Spofa ,  e  d  un  Reame 
Ogni  macchia  cancella  anche  d' infame. 

Kear.SQ  la  tua  brama  fecondar  dovelJi, 
Vorrei  folo  Statira , 

(Quella  che  quefto  cor  ama,  efofpira.) 
Sei   Statira  avrai ,  ella  farà  tua  Spofa , 

Lo  giuro  ai  Ciel    fu  la  mia  fè  ripofa. 
Near.(  Chi  refifter  faprebbe?  )  A.  Dario  torna. 

Digli  5  che  in  me  fi  fidi , 

Ch'io  renderò  la  pace  ai  Regni  fuoi  : 

Tutto  farò  per  lui  :  %a  vedi ,  amico 
SeL  Sgombra  pur  le  dubbiezze  :  al  Re  mea 
vado  : 

Tutto  dirò.  ( Per  quefto mezzo  anch^ IO 
Spero  di  render  pago  il  defir  mio») 

Parte  con  tutto  il  fuo  feguito^ 

S  C  E  N  A     V  I  I  L 

Ncarco  fola.. 

Hi  più  di  me  felice^ 
Se  alla  bella  Statira 

Mi  ftringe  in  dolce  nodo  antico  il  fatot^ 
EHa  mi  rende  infido,  e  non  già  il  Trono^ 
Ma  cjuefta  infedeltà,  merta  perdono  • 


14       :^  ^'^^^  n 

Del  Soglio  allo  fplenaot?  . 
Vien  meno  ogni .  pupilla  : 
^'^^  -     Ì(4;a  le  il  mio  cor  vacilla. 

Effetto  è  fol     amore^^  \ 
*,  -      ■  Che  vacillar  lo  fa . 

DeVNumi  il  Padre  ifteffo 
Calp  dal  fuo  foggiorno 
Per  vagheggiar  da  .preffp 
1  raì  d'  una  beltà.     r  t^.-t-r  -P^iTté 

s  e  E  N  A     it.  . 

Parte  interna  del  Campo  di  Aleffandro  . 
^^léjfandro  ,  Nearco  y  e  poi  Stadra  in  di/parte^ 


Aìef.  C  Uftodi ,  olà  y  Nearco  {a) 

;  Tofto  a  me  rieda  .  * 
Near.A'  cenni  tuoi  Reali 

Eccomi  pronto  ,  o  Sire . 
Stat.  (  Cerco  invano  il  mio  ben,,  ma  è  qui: 

s  afcolti  .  ) 
^lef.  Deir  inimico  altero  a  noi  di  nuovo 

Fiaccar  :conyien  TorgogliorA  nuova  pugna 
Fa  che  tutti  i  guerrieri 
Sian  pronti  al  dì  nafcente  , 
Sicché  la  nuova  aurora 
Di  palme  onufti  ne  rivegga- ancora . 
iW^r.Tutto  farò.  (La  tua  rovina  attendi.) 
•Sj|^,.Frena -rira:,  -Signor,  V  arnii  fofpendi ,  (b) 

(a)  Neil'  ufcire  alle  Guardie  ^  che  lo  feguono . 
^b)  Facendoji  avanti    ed  inginocchiandoji . 


FRIMQ. 

Per  quefta  deftra  io  te  ne  prego.  E*  vero» 

Che  troppo  ^^ero,  e  troppo  audace  io  fono; 

Ma  degno  e  l'ardir  mio  del  tuo  perdono. 
Alef.  Sor  gì  y  mia  vita>  e  rafferena  il  ciglio. 
Stat,  Penfa  alfin  ^  ci/  io  fon  figlia  y 

Che  Dario  è  il  Padre  mio.  Povero  Padre! 

Privo  della  Conforte  , 

Privo  di  noi  fuoi  pegni ,  afflitto:,  e  folo 

Brami  vederlo  eftinro  >  oppur  ramingo 

Girne  da  Regni  fuoi  ? 

Dov'  è  la  tua  pietà ,  dov/ è  l'amore? 

Il  mio  pianto  ti  muova ,  il  mio  dolore. 
Alef. Non  pianger,  no  :  quanto  da  te  fi  bram^. 

Efeguirò .  Ma  fappia  il  Mondo,  almeno. 

Che  Aleffandro  non  è,  Statira  è  quelia>^ 

Che  noìi  ^ura  il  mio  amor  . 
Stat»  Come  ?  Io  noi  curo  ? 
-^^^J.No,  giaccfe.è  vuoi  5  eh' io  ftringa  > 

Delia  Germana  tua  T  offerta  deftra. 

Che  al  GeAÌtor  ti  renda ,  e  forfs  ancora 

Ti  vegga  in  braccio  a  un  più  felice  aaiante, 
Stat.  Ah  pria  T  eftremo  iftante 

Giunga  del  viver  mio  l 
AlefQon  quefta  legge 

Darlo  pace  ixi' oifrjL  * 
Stat.  Cliiedefti  forfè  ,  ; 

A  lui  le  nózze  mìe? 
-^4/^/. No,  che  non  voUi 

Efpormi  ad  un  rifiuto  v 

Ma  doveva;;ei  Jafciame  a  m€.  la  fcelta. 
Stat.^no  ì\  Padre;  ma  pur,... 

Che 


xtf  "ji  T  T  0 

JlefChQ  far  degg*  io  ? 
Stat.  Se      ami ,  idolo  mio  , 

Chiedimi  a  lui . 
Jlef  T  intendo  : 

Alla  bellezza  tua  tutto  è  dovuto  • 

Va  pur  5  Nearco  . 
JW^r.Dove  !  (  Oh  me  perduto  !  ) 
Alef.  A  Dario  ,  e  digli ,  che  la  pace  accetto. 

Che  a  rendergli  fon  pronto 

Quanto  acquiftai  finor^  tutti  i  prigioni. 

Purché  fol  mi  conceda 

In  ifpofa  Statira  •  Udirti? 
JVJ^^r.Intefi . 

(  Oh  fperanze  fvanitel  Oh  inique  ftelle  !  ) 

parte^ 

[AUf.  Sei  contenta  ì  Vuoi  più  ì  Ecco  ^  al  tuo 
amore 

Cede  la  gloria  aucor:  bafta  un  tuo  cenno> 

Un  folo  accento  bafta 

A  rendermi  qual  vuoi , 

Ne  quel ,  che  tu  non  vuoi  voler  pofs'  io^j 

Se  ne  tuoi  lumi  appago  il  defir  mio  . 
Belle  luci>  che  accendete 

In  queit'  alma  un  dolce  foco. 
Siete  voi ,  e  voi  farete 
La  mia  calma ,  e  il  mio  piacer . 
Sì,  la  calma,  e  il  piacer  mio 
Tutto  y  e  fempre  in  voi  s'  aggira  ^ 
Per  voi  folo  il  cor  refpira, 
Nè  più  brama  il  mip  penfier  .  Pane 

5cE- 


PRIMO. 


SCENA  X. 

Scadrà  fola  . 

*C!3^H  per  me  lieto ^  e  avventurofo  giorno! 
ama  Aleffandro,  ed  a  tal  fegno  m'ama^ 
Ch'  arde  per  me  ^  e  fofpira  . 
Oh  cara  fervitùj,  dolci  catene  \, 
Che  mi  fer  meritare  un  tanto  bene  i  - 

Quanto  mai  fia  dolce  amore 
Dir  lo  può  fol  queflo  core  , 
Che  fi  accende  ai  vivi  rai 
Di  SI  amabile  beltà. 

Faufto  giorno  y  in  cui  reftai 
Per  mia  forte  prigioniera  ! 
Bacio  i  laccio  e  più  non  curo 
La  primiera  libertà.  Si  ritira 

Fine  dclt  Atto  primo  . 


B  A  L  L  O  • 

J  Bqfthni  di  Parigi. 

I  diverfi  accidenti  ^  che  fuccedono  fu  que- 
Ilip  danno  luogo  al  prefeate  Ballo. 


a  ATTO 
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ATTO  SECOND--^ 


p  S 


SCENA  PRIMA, 

Sala  terrena  negli  Appartamenti  di  Dario, 
S elenco  3  e  Ne  arco  . 


Sd.   ^L#R  clie  r  offerta  pace 

Non  ricufa  Aleffandro  ,  e  che  fol  chiede 

In  ifpofa  Statira  , 

Come  pofs'  io  giammai 

Fraftornare  il  mio  Re?  Di  tutto  il  Regno, 

Che  impaziente  attende 

Un  sì  bel  ài  y  ni' addofferei  lo  .  fdegno. 
Near.^ìi  no  ,  più  falda  pace 

Da  me  può  il  Regno  aver.  Le  tuepromelTe 

Cosi  tofto-  obbhalH? 
Sei.  Non  le  obbliai.  Ma  Dario  appunto  viene. 

Dalla  tua  bocca  ei  fappia 

I  nuovi  fenfi  d'  Aleffandro  ,  e  poi 
t       II  grande  afFar  decida  a  fuo  talento  • 

SCENA  IL 

l)ario  feguito  dalle  Reali fue  Guardie  y  e  detti. 


Sei   JL-J^I  piacer,  di  contento 

Giorno  è  quello,  o  Signor*  D'altre  novelle 
E'  qui  'Nearco  apportator  giocondo  . 

Dar. 


SECONDO: 
Dar.  Che  mai  ne  rechi  ^  o  Duce  ì 

Forfè  r  empio  fvenafti  ? 
Near.lì  Ciel  voleffe  ! 

Sei,  Placa  T  ire  ^  o  mio  Re    frena  gli  fdegni  : 

Pace  vuole  Aleffandro  ^  e  fol  ti  chiede 

Di  Parifati  in  vece 

Per  fua  fpofa  Statira. 
Dar.  E  che  ?  Degg  io 

Dipendere  così  da'  cenni  fuoi  ? 

No 5  non  fia  ver.  Già  ricufò  la  pace^, 

A  guerra  m'invitò:  la  guerra  attenda» 

Tu  la  promeffa  adempi  ,  a  Nearco 

E  tua  ìarà  Statira  . 
Uear,{ìsMo  core^  omai  refpira.) 

Troppo  eccedi  in  bontà  .  Signor ^  tigiuro^ 

Che  a  cofto  di  mia  vita 

Efeguirò  quanto  promili  ^ 
Sei.  Ah  penfa,  a  Daria 

Che  gli  eventi  del  fato 

Son  fempre  mal  ficuri . 
Dar.  F  ver  che  la  fortuna 

SpelTo  gli  empj  feconda-: 

Ma  qualche  volta  ancora 

Veghano  a  lor  gran  danno  in  Cielo  i  NumL 

Torna ,  Nearco ,  ad  Aleilandro    e  digli^ 

Che  fuddito  io  non  nacqui,  e  che  non 
voglio 

Legge  da  lui;  che  meco  ufar  dovea 
Maggior  rifpetto,  e  che  dal  fuo  rifiuta 
Si  accefe  nel  mio  petto 
D'odiop  d  ira  ,  e  furor  novella  face, 
B  z  Che 


T  T  0 

Che  bramo  fol  la  guerra ,  e  non  la  pace. 
Tu  fido  a  me  ti  f^rba  :  io  farò  grato , 
Near. Aggiungi  al  mio  dover  più  forti  fpronh- 
Vado ,  e  fede!  dirò  quanto  m'  imponi. 

Parte 

SCENA  III. 
Dario  ^  Sdeuco  y  e  Guardie  Reali . 

Sei.    ^Ij^Iufto  è  il  tuo  fdegnO;,  è  vero; 

Ma  potevi  però  .... 
Dar.Vm  tempo,  o  Prence, 

Non  era ,  no .  Frattanto  tu ,  che  fei 

Del  fangue  mio  ,  dei  vendicar  T  otFefar 

L'  ufato  tuo  valore 

Fa  che  non  venga  meno ,  e  attendi  poi 
Grata  mercè . 
Sei  Non  più  :  farà  mia  cura 

U  incoraggir  le  fchiere  ,  ^ 
D'animarle  a  pugnar.  Tutto  il  mio  fangue 
Si  verferà  per  te .  Così  ti  giuro  . 
Dar.  ìsV  c  noto  del  tuo  cor  i'  amor  lincerò  : 
Tutto  confido  in  te,  tutto  in  te  fpero. 
Dal  tuo  valor  dipende 
De' Regni  miei  la  forte: 
Tu  coraggiofo  e  forte 
Combatterai  per  me  o 
Di  trionfali  allori 

Ti  cingerò  la  fronte, 
E  i  più  fublimi  onori. 
Saran  la  tua  merce  . 
Vane  accompagnato  dalle  Guardie  Reali, 


S  E  C  0  N  D  0. 
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SCENA  IV, 

Sdeuco  folo. 

\'  Oi  della  Perfia  ,  voi 
Deità  protettrici ,  ah  fecondate 
I  voti  del  mio  Re  .  Troppo  la  forte 
Gli  fu  avverfa  finor.  Fate  che  alfine 
Dalle  perdite  fue  forger  lì  veda^ 
E  a  tanti  mali  un  qualche  benfucceda,^ 
Abbaftanza  il  Ciel  nemico 
Di  furor  per  noi  s'accefe: 
Ah  li  plachi ,  e  un  aftro  amico 
Per  noi  torni  a  fcintiJlar . 
Vinto  alnn  ^  e  in  campo  oppreffo 
Chi  d*  opprimerai  pretefe:, 
Provi  >  o  Dei,  quel  fato  ifteffo^ 
Che  finor  ci  fe'  provar ,  Parte 

SCENA  V, 

tuogo  remoto  in  vicinanza  del  Campo  coi^ 
rovine   d'  antico  Tempio  del  Soie* 

Alejfandro  y  c  Barfene  • 

I^/^/.'^^Ra  pochi  altri  momenti 

Lieta  altm  ti  vedrò,  bella  Barfene: 
Quello  già  iaicierai  triito  foggioxno, 
Nè  sì  BOjoli  oggetti 

B  5  Pi| 
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PIÙ  ti  vedrai  d*  intorno  • 
Bar.  Ai  tuoi  diletti 

Penfa,  Aleffandro,  e  lafcia  un  infelice 
In  preda  al  fuo  dolore, 
Godrò  5  che  tu  felice 
Alia  gradita  tua  Statira  accanto 
Viva  fereni  i  giorni: 
De'  benefici  tuoi  dovunque  io  vada 
Serberò  la  memoria  y 
Ma  y  oh  Dio  !  .... 
.i^/e/l Nemmen  fei  paga? 

So  che  Dario  t'  adora  ;  avrai  da  luì 
Bar.  Deh  per  pietade  almeno 

.  Non  accrefcermi  il  duol,  che  ingombra 
il  feno  . 

Con  la  tua  bella  accanto 
Godi  contento  3  e  lieto  ; 
Ma  lafcia  almen  frattanto 
Di  lacerarmi  il  cor  . 
Del  dono  ,  che  mi  fai , 
Riconofcente  io  fono^ 
Ma  non  mi  fa  il  tuo  dono 
,  Men  fventurata  ancor  .   Si  ritira 


SCENA  VI. 


Alejfandro  ^  indi  Nearco  . 

'Alcf.^^Et  contentar  coftei  nulla  è  che  bafti. 
Ne  per  Dario  s  accende  ;  anzi  il  fuo  amore 
"Par  che  fprezzi,  o  non  curi: 

Altra 


s  E  c  0  n  V  0 .  Zi 

Altra  ignota  cagione 

A  fofpirar  T  induce  ♦ 
Ne>arM\o  Re  • 
Akf.  Giungi  opportuno  : 

Narra  ^  Dario  che  diffe  ì 

Come  lieto  ti  accolfe  ? 
NearÀJòìtdi  appena 

La  tua  richiefta  ,  di  furor  s'  accefe  ; 

Diffe    che  il  tuo  rifiuto 

Sdegno  in  fen  gh  deftò^  che  più  non  vuole 

Teco  pace  y  e  amiftà  • 
-i^f/^/.  Dunque  il  fuperbo 

D'  un  vincitor  prende  le  offerte  a  fdegno? 

Ebben  s' abbia  la  guerra.  In  punto  accorri: 

Soliecito  difponi 

A  battaglia  le  fchiere  ^  e  preffo  al  ponto 
L'  efercito  fi  guidi  •  Ira  e  furore 
N'apra  il  varco  al  trionfo:  ogni  riparo 
Si  abbatta,  ardafi  il  campo,  il  fuoldifangue 
Fumi  di  nuovo,  e  tutto 
Spiri  (trage,  vendetta,  orrore ,  e  lutto. 

PartG 

s  e  E  N  A    V  I  li 

Ne  arco  fola  ; 

^  Roppo  ardifci ,  e  prefumi 
Se  m  affiftono  i'Numi,  oggi  vedraflì 
L'  Afia  tutta  in  trionfo  , 

.  Nè  fdegnerà>  vinto  il  faftofo  orgoglio 
Dei  Macedone  altero  , 

B  4  Qiiaar. 
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Chinar  la  fronte  al  mio  nafcente  Impero» 
E  tu  ,  dolce  Statira , 
Se  Ja  fortuna  arride  al  gran  difegno 
Più  cara  mi  farai  anche  del  Regno  . 
Chi  m*  invola  il  caro  bene 

Meco  ingiunto  e  reo  diviene  ^ 

E  a  difpetto  della  forte 

Pur  la  morte  avrà  da  me  * 
Tutto  Iprezza  il  core  amante, 

ISulla  teme  ^  ed  è  coltante  ; 

E  i  rifpetti  più  ca.pace  5 

No,  c|uelt' anima  non  è.    Si  ritira 


SCENA  Vili. 
Interno  del  Padiglione  d'  AlefTandro. 


:^/^/.  Ì:a  LI' onor  d' Aleffandro , 

Bella,  così  conviene,  e  giuro  ai  Del, 
Che  non  è  di  conquitta  il  vii  desio 
Che  m;  sforza  a  pugnar  • 


Vorrai  porre  in  periglio 
Una  vita  sì  cara  ? 
[dlef.  Ad  uom  codardo  ' 

Recar  può  orror  la  morte  ; 
Ma  il  coraggiofo  e  il  forte 
La  vita,  che  non  è  di  gloria  carca , 


Ak^andro  ,  e  Statira . 


tS'r^zf.  Dunque  ,  idol  mio. 


Poco  cura  €d  apprezza 


Ed 


SECONDO.  \f 

Ed  un'  alma  ,  eh'  è  avvezza 

I  rifchi  ad  incontrar ,  nulla  paventa  4 
\Stat.  Ma  pofs'  io  ftar  contenta 

Fra  r  amante  divifa  ,  e  1  Genitore  ? 
Alef.ChQ  far  dunque  degg*ìo? 

La  pugna  ricuiare  ?  O  vuol  piuttoftoj 

Che  AlefìTandfo  ti  lafci  in  abbandono  ì 

Se  tal  è  il  tuo  piacer 
Stat.  Signor  ,  che  dici  ? 

Lafciarmi  in  abbandono?  Ah  che  d'af* 
fanno 

Io  morirei,  M' è  caro  il  Padre,  è  vero. 
Ma  tu  la  fpeme  fei  di  quefto  core  . 

'Akf.  Sgombra  dunque  il  timore  : 
Tu  falvo  il  Padre  avrai  , 
E  d'  Aleffandro  ancor  Spofa  farai  • 

Stat.  Qual  ficurezza  ,  oh  Dio  ! 
Mi  dai  della  tua  fè  ? 

Alef.  Ne  temi  ancora  ì 

A  Giove  lo  prometto  , 

Che  fcmpre  io  t'amerò,  nè  mi  vedrai 

Accendere  d*  amor  per  altri  rai  . 

Si,  ben  mio,  farò  fedele 5 
Non  temer,  farò  coftantej 
E  faprà  queft'alma  amante 
Per  te  vìvere  ,  e  morir  . 

Prima  il  mar  vedrai  fenz  onde , 
Senz'arene,  e  fenza  fponcie  , 
Che  fi  eftingua  nel  mio  feno 
Un  si  nobile  deiìr . 

'  '  Ma 
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Refta  In  p^ce ,  e  penfa ,   o  cara  ^ 
Che  mi  ilruggo  ai  lumi  tuoi , 
E  che  fola,  oh  Dio!  tu  puoi 
Farmi  dolce  ogni  martir  .  Parte 

SCENA  I 

.  Ssatira  fola  • 

Umi  del  Ciel ,  voi  per  pietà  furbate 
Lo  Spofo  3  e  il  Padre  mio  .  Freddo  timore 
Per  le  vene  mi  ferpe , 
E  i  feoii  oppiime  a  fegno. 
Ch'ove  fia  più  non  fo.  Torbido  e  nero 
Scxnbrami  il  di  :  ma  mi  lujflogo ,  c  fpero  • 

Quando  più  T  onda  freme, 
E  più  minaccia  il  mare. 
Se  impallidifce  ,  e  teme  , 
Non  iafcia  di  fperare 
Il  provido  nocchier. 
E  figurando  V  alma 
Vi  ina  già  la  calma , 
Sgombrato  ogni  timore, 
Ritorna  al  fug  fentier.  Paru 


SCE' 
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SCENA  X. 

Campagna  ne*  contorni  d*  Arbella  ^  che  vedeli 
da  un  lato  fopra  d*  un'  altura  io  lontano  . 
Efercitl  Perfiano ,  e  Macedone  fchierati  per 
la  battaglia ,  dopo  la  quale  Campo  disfatto. 

Parlo  ^  e  Scleuco  . 

Sei    ^  Utto  è  pronto  ,  o  Signor  .  Come 
tu  vedi 
Son  le  forti  tue  fcliiere 
Già  air  armi  accinte  ,  e  mentre 
Attendono  il  momento 
D'  affalir  T  inimico ,  a  ognuno  in  fronte 
Scorgi  efpreffo  il  coraggio,  ed  il  valore  , 
Che  la  prefenza  tua  gF  infonde  ai  core . 
Dar.  Non  più  ,  Seleuco  ;  andiamo 

La  pugna  ad  affrettar  .  Impaziente 
Son  io  di  vendicarmi 

un  nemico  sì  altero  , 
Ed  oppreflb  al  mio  pie  vederlo  fpero  « 
Air  armi ,  ali'  armi 
Queft'  alma  afpira , 
Freme ,  delira , 
Pace  non  ha  • 
Di  quel  fuperbo 
Le  ingiuiìe  oitefe 
Il  Ciel  certefe 
Punir  faprà. 
Qiiì  fuccede   la  battaglia  tra  Akjfandro  ,  a 
Parlo  ^  &  rman^  ylnmore  Jlejjandro. 


-ATtÓ 
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Sekiico  ,  È  poi  Nearco  frettolofo  con  fpada 
infanguinata  nella  mano. 

W  ••  .  . 

S€L  Rmvenir  non  poffo 

L'mfelicQ'  òìio  Re  ! 
NearJÌ  colpo  è  fatto  . 

Prìncipe  ,  dov*  è  Dario  ? 
SeL   Neir  ardor  delia,  pugna 

Mi  diiparve  dagli  occht  j  e  invan  finora 

Lo  ricercai  .  Ma  dimmi 
^V^^r^Aieffandro  morì:  quefto  è  l'acciaro. 

Che  lo  trafiffe  •   Ei  vede 

Dario  fuggir  :  impone 

Ch'  io  prevenga  i  fuoi  paCE ,  ed  egli  in- 
tanto 

Per  quei  fofco  feiitiero  ,  ^ 

Cl*e  caoduce  nel  più  folto  del  bofco  , 

S*  inoltra .  ad  infcguirio  .  Amor  Tingcgno 

M'  aguzza  .  Ad  un  mio  fido 

Offro  iiTjaiepfo  tefor  :  coftui  1*  imprefa 

Da  forte  accetta ,  ed  air  oppofta  parto 

Vola  torto  ,  e  s'  afconde 

Dove  j'  ombra  è  più  denfa  . 

Paffa  Aleirandro  :  ei  nel  paffaì*  l'affale. 

Ed  al  colpo  fjtaie 

Tra  queir  ombre  fm^ìrrita 

Torna  la  gente  fua  fuggejado  indietro. 

li  guiderdon  promeffo 

yien 
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Vien  r  uccifore  a  domandatml  ,  ed  ia 
Perchè  sì  grande  arcan  rtfti  celato 
Gì'  immergo  il  ferro  iftcffo  entro  del  feno, 
E  fo  del  iaogue  fuo  molle  il  terreno.. 

vS>/,  Fu  prudente  il  configlio,  e  degna  lopra* 

Near.MsL  qui  giunge  Barfene  : 
Andiam  . 

Sei.  T  arreùa  :  a  noi  finger  convieBe, 
SCENA     X  1  L  ^ 
Barfene  i  e  detti  ^  e  quindi  Stativa^ 

Bar.  (  iL-ÈìSf  Qui  Seleuco  ^  ed  è  con  lui  Nearcot 

Che  farà  queir  acciar  dì  fangue  afpcrfo  !  ) 
iVé-^zr. Vanne  al  fuol  ^  ferro  indegno,  {a) 

Ferro  crude! ,  che  queir  invitto  fe.no 

Di  trafiggere  ofafti  . 
Bar.  Olmè ,  che  afcolto  ! 

Dite  5  che  avvenne  mai? 
Sei   Aleffandro  morì  :  la  fpada  è  quella  , 

Che  lo  privò  di  vita  . 
iVi^^zr.Abbiam  perduto 

I!  maggior  degli  Eroi  :  che  più  ci  refta  j 
Bar.  Ahi  novella  funefta  ! 
Sei  Datti  pace  ,  ben  mio  : 

Se  Aleffandro  perderti ,  e  tuo  fon  lo» 
Bar.  Vanne ,  importuno ,  audace.  (  Ah  che  non 
poffo  con  Indegno 

Frenare  il  mio  dolor  !) 

Sei 

{a)  Gettando  yia  con  difpcra^ione  affettata  1^ 
f^ada  • 


ATTO 

Sei.  iDvnn  ti  lagni . 

Bar.  Non  accrcicer  più  affanni  à  quefto  core: 

Involati  da  me  . 
J\^i?<2r. Andiamo  ,  amico,  pano  a  Scìcuco 

A  recare  al  tuo  Re  sì  faufto  annunzio. 
Sei.  Andiam  .  Parto  ,  o  tiranna  : 

La  non  bramata  or  libertade  afpetta. 

Che  il  Ciel  de'  torti  miei  prefe  ven- 
detta .  fune  con  Nearco 
Bar.  Mlfera  me  ! 
Stat.  Barfene  ,  e  dove  fei  ? 

Tu  p^^rchè  piangi  ? 
Bar.  Ah  Piincipeffa  amata  , 

Piango  ,  e  piango  per  te  .    Tè  ignota 
ancora 

il  fatai  colpo  ? 
Stat.  A.h  forfè  il  Padre  mio  !  .... 
Bar.  Salvo  è  il  Padre  ^  o  Statira,  e  folo.oh  Dei  ! 

Aielfandro  mori  :  quella  è  la  fpada  >  {a) 

Che  gli  trafiife  il  feno  : 

Nearco  mei  narrò  . 
Stat.  Coiììe  ?  Che  dici  ? 

P  u  non  vive  Aleffandro  ?  11  mio  tefo ro  ì 

Soccorretemi  y  o  Numi  :   io  manco  ,  io 
moro,  f viene  fopra  un  [affo 
Bar.  Oimè  I  già  chiufi  ha  i  lumi . 

Queita  ancora  mancava  alle  mie  pene. 

Per  dare  a  lei  riftoro 

Celar  deggio  nel  petto  il  mio  dolore  * 

Aoiata  Pnocipefia, 

Deh 

[a]  Additandole  la  fpada  , 
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Dell  gli  rinarriti  fpirti 
Richiama  al  corfo  ufato  ...  OhCielinon 
ode  . 

Che  tragedia  è  mal  quefta  J 

Statira . 
Stat,  Chi  iiii  defta?  {a) 

Lafciatemi  morir    barbare  ftelle  . 
Bar.  Senti  ....  fon  io  Ja  tua  fedel  Barfene* 

Principeffa  ,  non  più  ,  fgombia  dal  core 

L' inutile  dolore . 

Confolati  ....  chi  fa  ì  ....  forfè  fallace 

La  novella  farà  . 
Stat.  No  y  no  ,  Barfene  :  va  rinvenendo 

Vuoi  lufingar  cosi  V  affanno  mio  : 

Vanne,  lafciami  fola. 
Bar,  E  come  poflo 

Abbandonarti  In  mezzo  a  tante  pene  ? 
Stat.  CoiDpagne  al  duol  non  voglio  . 

Parti  3  fe  dar  mi  vuoi  qualche  riftoro» 
Bar.  Mi  fon  legge  i  tuoi  cenni.  (  Almen  pofs'ia 

Sfogar  piangendo  altrove  il  dolor  mio  !  ) 

Parte 

SCENA  XIII. 

Statira  y   che  agitata  JL  rialza  • 

Ome  ì  Più  non  refpira 
L'  unica  mia  fperanza  ì 
Ma  chi  crudel    uccife  ?  E  non  poteva 
L'enipio  (Irapparmi  prima  il  cor  dal  feno  3 

Perche 

{a)  Al:^a  il  capo  ,  e  poi  di  nuovo  s  ahhmdond  « 
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Percliè  m  vita  lafciarmi  ì 

barbaro  ,  inumano  , 
Mortro  tiranno  !  Eccoti  li  petto  mìo  x 
Sfv>ga  pur  la  rabbia,  il  tuo  furore.... 
Ma  che  pario,e  concili?....  Folle,io  deliro. 
Qual'  atra  nebbia  di  confufe  idee 
La  nipote  ingombrale  m'empie  di  terrore  ì 
Ecco,  mìfera  me  !  Tombra  adorata 
Pei  mio  fido  AlelTandxo  ....  Ecco  il  mio 
bene 

Vietai  3  e  dammi  riftoro  ....  Ah  come  mai 
Ti  riveggo  cosi  !  ....  Dove  mai  fono 
Le  tue  vaghe  fembianze,  i  dolci  fguardi  . 
Quei  foavc  parlar  ....  quel  molle  rifo  ! 
Dove  ....  Ma  che  dicii  io?  ....  Tutto  cau« 
gloffi , 

Tutto  dìfparve»  Or  dimmi  .... 

Ma  tu  nulla  rifpofìdi,  e  a  me  t'involi? 

Fermati  :  dove  corri  ì  Ah  lafcia  almeno , 

Lafcia  almen  eh  m  ti  ftringa  a  quefto  feno^ 
Peiche  taci  ,  e  non  rifpondi  ? 
Perche  fuggii  e  non  t'arrefti? 
Qjì;bia  iquallida,   ombra  mefta  , 
Sì  ...  t'atrefta  ....  non  partir  ... 
,Non' partir 

Ma,  infelice 

Chi.  vaneggi,  Sratira  ? 

Con  quciio  f^rro  iileffo  >  {a) 

Che  t"u  del  caro  bene 

L'  o-iiKiia  crudel ,  con  quefto  ferro 

Si 

(4?)  Prmdc  in  mano  la  fpada  fudd^ua  • 
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Si  finlfca  una  volta 
Quella  mifera  vita.  Io  più  non  polto 


Tra'  viventi  vedermi  : 
Se  Aieffandro  morì ,  morir  vogl'  io . 


Àlef.       Rincipeffa,  che  fai?  Fermati.  OhDio  J 
Qua!  furor  difperato 
L'  alma  così  t*  accende  ? 
Stat.  Dove  fon  ?  Che  rimiro  ? 

Aleflandro  fei  tu  ^  o  ancor  deliro  ? 
Akf.  Come  ?  Non  mi  ravvifi  ? 

Forfè   cangiai   fembianza  ? 
Stat.  Oh  me  felice  ! 

Salvo  dunque  tu  fei , 
Luce  degli  occhi  miei  ? 
Ed  è  pur  vero  ?  Or  qual  pietofa  marie 
Ti  fottraffe  al  periglio  ? 
Alef  Io  ben  t' intendo  . 

Serena  11  vago  ciglio  : 
Fu  mendace  la  fama 
Del  mio  morir.  Perdicca  è  11  Duce  eftinto^ 
Ch'  entrò  per  mio  comando  in  quel  fen- 


Tmta  f^rirfi 


SCENA  XIV. 


Ov'  io  d'andar  m'  allenni. 
Per  accorrer  veloce 


(tiero^ 


A  frenar  delle  fchiere 
La  licenza ,  e  11  furor . 


^4  ATTO 
Stat.  Io  torno  in  vita  . 
*.    Quanto  vi  deggio ,  o  Numi , 

Che  mi  ferbaice  il  caro  mio  teforo  ! 
Ah  che  di  gioja  io  moro  , 
Aleffandro  ,  cor  mio  , 
Mio  diletto  ,  mia  fp«  me . 
Jlef.ChQ  amabile  beltà  !  Che  dolce  incanto 
E  chi  amar  non  dovr'^bbe 
Sì.  adorabile  oggetto  ?  Quefta  vita 
Solo  per  te  m'  è  cara , 
Adorata  Statira. 
Stat.  E  queft'  alma  per  te  folo  refplra* 
Vorrei  fpiegarti ,  oh  Dio  ! 

Quel  gran  piacer  ch'io  fento  > 
Ma  non  lo  fo  fpiegar. 
'Jlef.        Parla  ,  beli'  idol  mio , 

Che  bafta  un  folo  accento 
Ver  farmi  refpirar . 
Stat.        Senti  :  fon  io  ? 
jHef.  Tu  (ei  .... 

Stat.  Dimmi . 

Alef.  Che  dir  potrei  ? 

L*  anima  »mia  fei  tu  . 
a  1       Quanto-  vi  deggio,  oh  Del?. 

Non  fo  bramar  di  più  • 
a  1       Se  cosi  premii  un  core. 

Non  fei  tiranno  ,  Amore  : 
Soa  dolci  i  ftrali  tuoi  > 
Cara  è  la  fervitù. 

Fine  dell'  Atto  fecondo  . 

BALLO. 
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Amor  ^vincitore  , 

O  f  a  h    Ninfe  di  Diana  . 

^!*a{Ifl:ea  fcende  dall'alto  di  un  monte  fag- 
-gendo  Aminta,  che  infeguendcla  co'  luoi  com- 
pagni le  toglie  Tarmi,  e  poi  fi  titira.  Rima- 
la loia  fa  effa  intendere  l'affanno,  in  cui  fi 
^  trova  y  e  richiamando  alla  memoria  le  pro- 
mefle  fatte  a  Diana  minaccia  A  minta  :  m<ì^ 
Amore  rendendofi  tofto  padrone  del  di  lei 
cuore  la  induce  a  ricercare  Aminta  ,  non  tan- 
to per  riavere  le  fua  armi ,  cpaoto  per  fe- 
condare la  propria  incHnazìone  .  Corrono  in- 
tanto giù  dal  mont^'  le:  Ninfe  compagne  dì 
Eiftea  perfeguitate  da  var]  Fauni  ,  i  quali  af- 
faliti  alle  fpalle  da'  Cacciatori  vengono  pofcia 
mefli  in  fuga  .  Siegue  in'  quefto  tempo  la_, 
Pantomima  della  prima  coppia  de'  Ballerini  , 
dopo  la  quale  Illia  Capo  de'  Fauni  minaccia 
Aminta  ,  perchè  gli  rapifce  la  fua  Bella  .  Si 
accozzano  infieme  Amiota ,  ed  Illia ,  e  quefti 
rimane  uccifo  .  Poco  però  gode  dei  fuo  trion- 
fo il  vincitore  Aminta ,  mentre  fopralFatto 
dagli  altri  Fauni  viene  legato  ad  un  albero  . 
Si  fa  allora  veder  Amore  fotto  le  fembianza 
d'un  giovane  Cacciatore,  lo  difcioglie  ,  ed 
a  lui  folo  fi  dà  a  conofcere.  Ritornano  Eiftea  3 

C  Z  Q 
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e  le  altre  Ninfe  ,  ed  Aminta  dice  loro ,  die 
quel  fanciullo  è  ftato  il  fuo  liberatore.  Van- 
no effe  tofto  ad  abbracciarlo  in  contraffegno 
di  gratitudine,  e  fi  fentono  intenerire.  Nel 
tempo  fteffo  fopraggiungendo  i  Cacciatori  di- 
chiarano loro  nuovamente  il  loro  affetto  ,  e 
le  Nmfe  in  fine  fi  rendono  ad  effi  favorevoli. 
Si  ode  tofto  il  rimbombo  del  tucjno  ,  che  le 
riempie  tutte  di  terrore  :  ma  fentendofi  per 
incanto  d*  Amore  armonìofiflìmi  concerti ,  fi 
rafferenano  poco  dopo  ,  tanto  più  che  lo  ftef- 
fo Amore  dichiara  di  voler  in,  avvenire  effe- 
re  ii  loro  Dio  . 
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ATTO  TERZO, 

SCENA  PRIMA. 

Sito  dellziofo  de  Giardini  Reali  contìguo 
alla  Reggia. 

Alejfandro  ,  e  Nearco  .. 

.^/«/-.ISove  s  intefe  mai  ^ 
Vm  nera  infedeltà  ?  Bramar  Statira  ^ 
La  morte  mia.'  Spergiura,  mganaatnceJ 
-Perchè  fingerfi  amante; 
Perchè  tante  lufinghe  ? 
JVéflr.  Appena  il  credo  , 

Nè  il  crederei ,  fe  il  traditore  ifteiia 
Non  aveffe  morendo 
Chiaro  il  fuo  nome  efpreffo . 
^/^/.  Stupifco  !  Oh  Dei  ! 
Near  E  n  hai  ragion  :  ma  alhne 
Del  tuo  più  fier  nemico 
Era  figlia  Statira,  onde  nel  feno 
Sempre  dovea  nodrir  odio  e  veleno  i 
AkfE-'poi  l'empia  fingea 

Di  volerfi  dar  morte  ! 
JVwr.E  qua!  ftupore  ? 

Udì  fallito  il  colpo ,  e  difperata 
Cercò  di  vita  ufcir,  penfando  feria 
Di  così  ricoprire 

AUa  villa  del  mondo  U  fuo  fallire . 

C  y  ^^'h 
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'Alef  b\  pluttoflo  y  o  Nearco  ; 


Ch'  ella  di  me  s'avvide. 
Ed  ii  colpo  affrettò  :  che  dell'  eirrore 
Son  feguaci  i  rimorfi  ,  ed  il  roiTore. 
JVW.Duncjiie  .... 

Alefì^on  più.  Quell'anima  infedele 
Del  tradimento  fuo  nel  Genitore 
Vuo'  che  mi  paghi  il  fio.  Giàd'ogn'in- 

torno 

E'  cinto  il  bofco  3  onde  fra  pochi  iftanti 

L'  oftinato  nemico 

Sarà  mìo  prigionier  .  Vedremo  allora 
Per  il  Padre  tremar  la  figlia  ancora. 


lETErdonami ,  Statira  , 
Se  a  torto  t' incolpai .  Il  primo  ecceffo 
A  quello  :  mi  cofcrinfe  .  Io  non  poteva 
Altiimente  impedire 
Le  già  vicine  nozze.  Or  ti  vedrei 
^  Già  Spofa,  e  d' Aleffaadro 
Goder  gii  ampleffi.  £h  che  vuo'  pria  mo- 
di'egli  m'abbia  a  rapire  (rire^ 
Un  bene  a  me  promeffo  • 
Prima  che  il  ver  fi  fcopra 
Cadrà  per  quefta  mano  , 
Aleflandro  cadrà  .  Ebbro  d' amore 
Nulla  paventa,  e  tutto  fprezza  il  core* 

Pam 


Parte 


SCENA  II. 


Nearco  fola  . 


TERZO. 
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I  I  I, 


Vario  ,  e  Sekuco  , 


Dar.         Vete  ,  Ingiuftl  Numi 

Più  fulmini  per  me  ?  Noo  liete  ancora 
Paghi  di  sfogar  tutto  il  furor  voltró 
,  Contro  un  mifero  Re  ?  Giacché  f^rbafte 
In  vita  il  reo  Tiranno^ 
Per  togliermi  d'  affanno 
Date  la  morte  a  me;  morte  fo!  refta 
Per  termine  de' mali  ^  a  quefta  io  bramo* 

Sei  E'  r  adattarfi  al  fato 

Neceffaiia  virtù.  Deve  ogni  fàggio 
E  neir.  amica  ^   e   nell*  avverfa  forte 
Sembrar  tranquillo  ^  e  dimoftrarfi  forte  r 

Dar.  Ma  quando  fi  diviene 
Scherno  dell'altrui  fafto. 
Quando  dal  trono  in  fervitù  fi  cade, 
E'  fortezza  il  morir  ^  e  non  viitade  . 

Sei.  Sì  5  ma  il  ferbarfi  in  vita 
Per  vendicar  1'  oltraggio 
E'  prova  di  coftanza  ,  e  di  coraggio  ; 

Dar.  Io  fon  fuor  d  ogni  fpeme , 
Tutti  ho  nemici  i  Fati  : 
Nemmen  giovò  V  inganno 
A  privarlo  di  vita  ,  oppur  Nearco 
Menzogner  mi  tradì . 

S^l.  No  ,  che  poch'  anzi 

Meco  panò  .  Tutto  di  fdeguo  ei  freme^ 


Che 
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Che  II  colpo  andò  fallito,  e  mi  promlfq^ 
Che  in  mezzo  a  fuoi  trionfi 
Egli  r  ucciderà  di  propria  mano  : 
Non  fempre  andrà  sì  bel  difegoo  invano* 

T)ar.  Secondi  il  Ciel  pietoib  i  noiki  voti  . 

Sci   Sai  quanto  punte  amor.  Ei  per  Statira, 
Per  lo  Regno  promcffo  arde  e  fofpiia  : 
E  poi  degli  empi  e  rei 
Prendono  ainn  vendetta  i  giufti  Dei. 

Ogni  delitto  afpetta 
Del  fuo  fallir  la  pena: 
Se  tarda  è  la  vendetta. 
Diventa  poi  maggior. 

Sgombra  gii  affanni ,  e  fpera  > 
Che  vendicato  andrai: 
Eftinto  alfin  vedrai 
L' indegno  ufurpator  . 
Vanno  entrambi  per  partire  y   ma  Ji  fermano 
incontrandoji  in  Statira  • 

SCENA  IV. 

Statira ,  e  detti. 

Stat.  *^^Ur  ti  riveggo  ,  o  Padre  : 

Ma  oh  Dio  !  dov*  è  la  maellà  primiera  I? 
Z?^zr. Vi fcere  del  mio  fen>  figha,  Statira:, 

Dario  non  è  qual  era  ,  Eccolo  fatto 

Berfaglio  della  forte  , 

Ludibrio  de  viveuti, 

Stau 
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Stai.  Amato  Padre  , 

Non  ti  turbar  .... 
Sei  Io  vado 

Ad  ollervar ,  fe  intorno 

Scorre  alcun  de'  nenii..i.  {a) 
Dar.  Ab  eh'  io  fteflo  vorrei 

Affrontar   que'  crudeli  y 

E  darmi  in  preda  a  morte  . 
Stat.  Avrai  più  lieta  forte  , 

Ritornerai  fui  Soglio  > 

Lafciane  a  me  la  cura . 
Dar.  E  che  penfi  di  far  ? 
Stat.  Io  d'  AltlTandro 

Al  pie  t' impetrerò  .... 
Dar.  Figlia,  che  dici  ì 

Come  tanta  viltà?  Son  queftl  forfè 

Quegli  onorati  fenfi  , 

Che  fin  da'  tuoi  primi  anni 

T*  impreffi  nella  mente  ? 

Solo  in  penfarlo  inorridifco  e  tremo. 
Stai.  Ma  perchè  taat'  orror  ?  ìLv  pur  ti  chiefe 

Le  nozze  mie  ,  e  volontario  ofFerfe 

Renderti  e  pace,  e  Regno.  Or  non  farefti 

Tu  in  mezzo  a  tanti  affanni. 

Ed  io  farei  felice  . 
Dar.  Tu  fehce  ?  Che  afcolro!  Ah  figlia  ingrata^ 

Dunque  m  T  ami  ? 
Stau  E  qual  delitto  è  mai 

L'  amare  un  Aleffandro  ? 

C  5  Dar. 
{a)  Parte  per  ojfervare  fe  vengono  ini-- 
mici . 
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Dar.  Vanne  ,  perfida,  indegna , 

Parti  dagli  occh»  miei . 
Stai.  Che  mai  ti  feci  ,  oh  Dei  ! 
'Dar.  Che  mi  facefti  ? 

Amar  chi  modia,  e  chi  mi  tolfe  il  Regno, 
E  averlo  a  pregio  ancor?  Ah  quefto  è 
troppo  : 

Non  Tei  mia  figlia  più,  fei  mia  nemica  . 
Stai.  Odimi ,  o  Genitore  .... 
^^7.  Stuol  nemico  s'  avanza  :  {a) 

Fuggiam  ,  Signor . 
Dar.  Fuggiam  . 

Stau  Ma  dove  ?  ....  Oh  Dio  ! 

Solo  ....  inerme  ....  così .  {b) 
Dar.  Laicia  eh'  io  parta  : 

Tu  mi  trattieni  invano  , 

Crudel,  fempre  farò  da  te  lontano,  {e) 

SCENA  V. 
Statira  ,  indi  Ale^andro . 

Stai.  %^  Osi  mi  lafcia  il  Padre,  e  fugge  altrove! 

D'  ogni  finiftro  evento 

Difendetelo  ,  o  Numi . 
Akf.  Ecco  r  ingrata  : 

Se  n  eviti  V  incontro  .  {d) 

Stai* 

{a)  Ritornando  frettolofo  . 

{b)  Volendo  trattenere  il  Padre  . 

{c)  Parte  con  SeUuco  . 

{d)  In  atto  di  ritornare  indietro  • 
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Stat.  Aleffandro ,  mia  vita ,  e  dove  vai  ?  (^i) 
JlefJChQ  ardir!)  Vado  ....  Che  vuoi  a 
Stat.  Come  ?  Che  voglio  ? 

Tu  volgi  altrove  il  guardo  ì 

Tu  fei  turbato  e  meiio  ? 
'Jlef.{Vo^Q  di  più  foffrir?) 
Stat.  Nulla  rifpondi  ? 

Io  per  pietà  ibi  chiedo  .... 
Mef.  Eh  inf  icimi   partir  . 
Stat,  Ma  parla  almeno  . 
Alej.  No  ,  menzognera 3  ingrata  ^ 

No  3  non  m' iuganni  pm  . 

Ben  mio  ^  che  dici? 

(Qua!  cirro  a  danni  miei  oggi  congiurai. 

Aftro  fatai  !  ) 
Akf.  Donna  di  te  più  infida , 

Più  fpergiura  di  te  non  vidi  ancora  • 

Dove  apprendefti  mai 

L"  arte  di  fimular  ?  Ma  che  ?  Son  note 

G^à  le  tue  frodi  y  i  tradimenti  tuoi. 

Che  pretendi  da  me?  da  me  che  vuoi? 

Fuggi  dagli  occhi  miei , 

Perfida  donna  ingrata: 

Ogn'  alma  più  fpìetata 

Tu  vinci  in  crudeltà  • 
Sotto  fembianza  umana  # 

Hai  cor  di  tigre  Ircana: 

E  voi  fofFrite  ,  o  Dei , 

Si  nera  infedeltà!  Pam 

SCE^ 

{a)  Correndo  a  trattenerlo  • 
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SCENA  VI. 

Statua  ,   indi  Barfene . 

Stat.  \^  He  m'  avvenne  ,  Infelice  ! 
Mi  rifiuta  Aleffandro  , 
Aieffandro  m'accufa 
D' ingrata  ,  e  d' infedele  ! 
Bar.  Già  lode  al  Ciel  ^  Staiira , 

Aieffandro,  il  tuo  ben  falvo  refplra. 
Stat.  Eh  lafciami ,  Barfene  , 

In  preda  alie  mie  pene. 
Bar.  Che  ftravaganza  è  qucfta  ? 

Quando  più  dei  goder  tu  fei  più  mefta? 
Stat.  Che  goder  ?  Ei      oltraggia  , 
-  M'  abbandona ,  mi  fugge  , 
Mi  dlfcaccia  da  fe ,  mi  chiama  Ingrata. 
Bar.  Quefto  è  voler  de'  Numi.  Non  tei  diffi, 
Ch'  ei  del  tuo  Genitor  era  nemico , 
Che  noi  dovevi  amar?  Perchè  or  ti  lagni. 
Se  volgefti  il  tuo  core 
Ad  un  ingiufto,  e  non  dovuto  amore  ì 
S'  oggi  la  giufta  pena 

Soffri  del  tuo  fallire, 
.  Di  te  nel  tuo  martire 

Solo  ti  dei  lagnar . 
Del  mar  non  può  lagnarfi , 
Se  a  naufragar  Io  guida. 
Chi  fa  queir  onda  infida , 
E  s  abbandona  al  mar.  Parte 

SC£- 
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SCENA  VII. 

f Stativa . 
Ngratifllmi  Dei  ,  che  mai  vi  feci , 
Che  tanto  ho  da  fofFrir  ?  Sdegnato  è  11  Pa- 
Cangiò  voler  T Amante,  (dre, 
Baribne  mi  riprende  :  il  Mondo  tutto 
Infierirò  è  per  me!   Solo  la  morte 
Ti  reda  ancor  di  darmi ,  iniqua  forte 
Barbare  inique  fteile  , 

Che  mai  da  me  bramate , 
Che  tutte  congiurate 
A  danno  del  mio  cor  ì 
Sdegnato  è  il  Genitore  , 
Ingiufto  è  il  caro  Bene, 
E  a  crefcer   le  mìe  pene 
yiene  T  Amica  ancor  .      Si  ritira 


SCENA  Vili. 

Gran  Piazza  fuperbamente  adorna  con  arco 
trionfale  a  vifta  della  magnifica  Reggia  de* 
Re  di  Perfia  preparata  pel  trionfo  d'AlelTan- 
dro,  che  viene  fopra  un  carro  con  T  accom- 
pagnamento di  tutto  l'  Ef^ìrcito,  traeadofi 
dietro  in  catene  Dario ,  e  Seleuco  • 

Akjfandro ,  Dario  ,  e  Sckuco. 

'Jlef.  \^  Osi  frena  Aleffandro  il  fafto  altero 
De'  barbari  tiranni  5 
Così  fa  trionfar  ;  ma  U  fuo  trionfo 

Pia 
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Più  cGiTipito  fi  renda.  Olà,  o[uì  venga 
'Statila  r  infedel  .    Vuo'   ch'ella  ancora 
Spettatrice  ne  JGa,  e  vegga  il  Padre 
Ridotto  a'  mendicar  da  me  la  vita,  {a) 

par.  (  Refpiro  :  già  pentita 

Il  difamò  la  figlia.)  Odi,  AlelTandro  : 

Se  farmi  impallidir  forfè  pretendi. 

Tu  lo  pretendi  invan.  Cangiò  fcmbianza^ 

E'  ver  5  r  iniqua  forte  , 

Ma  indebolir  non  può  queft'alma  forte. 

^/^/.  Folle  5  non  oftentar  tanta  coftanza. 
Sei  prigionier,  fei  vinto. 
Sei  privo  del  tuo  Soglio  , 
E  ancor  nodrifci  in  fen  lo  ftolto  orgoglio  ? 

Dar,  Si  3  prjgionier  fon  io,  ma  fciolta  ho  l'alma. 
Ne  fon  de'  Regni  altrui 
Ufurpator,  nè  il  fui,  come  tuM  fei. 
Di  cIjc  li  puoi  vantar  ?  Sol  di  rapine. 
Quefti  J  tuoi  pregi  fono  ^ 
Pregi  degni  di  te  , 

'Sei   (  Signor  ,  che  dici  !  )        -piano  a  Dario 

^/^/e  Conquiftare  gf  Imper]  , 

Sottrae  da  fervitù  Popoli  oppreffi , 
I  barbari  domar  fu  fempre  cofa 
Degna  d'  Eroi .  Ma  tu  ,  che  a'  rei  piaceri 
Folti  foltanto  ,  e  al  vano  luffo  intento, 
Comprenderlo  non  fai  ,  nè  a  te  fon  noti 
I  venerandi  nomi 
Di  valor ,  di  virtù . 

Dar. 

(4)  Partono  alcuni  degli  Arcieri  ^ 
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Dar.  A  tuo  piacere 

Vizio  ,  e  virtù  confondi.  Ah'Te  potellì  {a) 

Farti  pentir  .... 
Sei  {  Troppo  tu  eccedi ,  o  Sire.)  piano  a  Darlo 
Alef.  Olà  ,  vada  T  audace  ai  Soldati 

In  carcere  riftretto  ,  e  feco  ancora 

Seleuco  fi  conduca.  Ivi  fra  poco  a  Daria 

La  pena  pagherai  de*  tuoi  furori. 
Dar.  Eh  che  nulla  io  pavento- 

Le  tue  minacce.  E  che  più  della  morte. 

Poffo  attender  da  te?  Quefta  non  curo , 

Anzi  la  bramo  e  voglio. 

Giacché  perdei  lalibertade,  e '1  Soglio* 

A  chi  foiFre  un  mar  d*  affanni 
Per  tenor  d'  avverfa  forte , 
Non  arreca  orror  la  morte  ^ 
Ma  gli  piace  di  morir  . 

Sempre  intrepido   e  collante 
Mi  vedrai  nelFore  eftreme , 
Perchè  un'alma  nulla  teme,' 
Quando  è  fianca  di  foffrir  . 

Darlo  y  e  Seleuco  fono  condotti  vìa  dagli  Ar-* 
girafpidi .  ) 


SCE- 

(a)  Scuotendo  con  rai^i^io-  k  catenj^* 
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SCENA  IX. 

Ulejfandro  ^  indi  N earco  ,  e  poi  Statira 
fra  gli  Arcieri . 

jÉIef.  \^  Hq  ardito  favellar  !  Che  fafto  Infaiio  ! 

Gitene  tutti  ai  Tempio , 

Prevenite  il  mio  arriVo  :  al  fommo  Giove 

Render  grazie  fa  d*  uopo  • 

Di  vittime  più  elette ,  e  di  profumi 

Ardano  1  are  intorno 

In  cosi  jieto.,  e  fortunato  giorno.  (a) 

(Qui  vuo'  attender  l'infida  .) 
Near.l  Solo  ,  e  fcnza  difefa  ecco  Aleffandro . 

Più  non  fi  tardi  :  sì  >  mora  il  rivale .  )  (b) 
Stat.  Che  tenti ,  traditor.^  Ferma.  Aleffandro, 

Difendi  i  giorni  tuoi . 
iV<^^2'r.Barbare  fteile  ! 

Akf  Sé  t\x  ^  fdlon  ?  Donde  cotanto  ardire? 
JSear.Dnò  ...  Signor ..o  (Ah  eh'  io  mi  perdo !},.^ 
Sappi 

(Ma  che  dir  mai  pofs'Io, 
Se  già  troppo  è  palefe  il  fallo  mio?)- 
Son  reo ,  degno  non  fono 
Di  pietà  3  di  perdono , 
Meritata  ho  la  morte ,  e  quefta  affretta; 
Non  fu  Statira  ,  no  ,  che  alla  tua  vita 

Tramò 

(a)  Si  ritira  tutto  il  treno  del  trionfo  ,  refiaU" 

do  Aleffandro  folo  . 
{h)  Va  per  uccidere  /lUffandro  * 
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Tramò,  T  iDfidie ,  io  folo  fui.  Per  lei 

Arfi  d'  amor  ;  recando  a  te  la  morte 

Credei  di  tarla  mia  : 

Ella  è  innocente. 
Akf.  Oh  non  più  udito  ecceffo  ! 

Entro  carwere  orrendo 

Si  reftringa.  T  indegno  y  (a) 

E  venga  Dario  a  me.  Ben  mio ,  perdòns; 

Se  inEda  ti  credei:  Tempio  Nearco 

Fu  quel  che  m' ingannò .  Facile  ^  è  vero^ 

Io  troppo  fui  . 
Stat.  Non  più  :  già  tutto  obbh'o  ^ 

Se  ritorna  Aieffandro  ad  effer  mio  . 


SCENA  ULTIMA- 


I  fuddetti  y   Dario  ^   e  Seleuco  fra  gli 
Argirafpidi  ^  indi  Barfene. 

Dar.  .àiiCcomi  .  E'  giunta  T  ora 

Forfè  del  riaio  morir?  Da  me  che  bramì? 
Alef.Non  è  più  tempo,  amico, 

Di  ragionar  di  morte . 

Vivi  3  vivi  ai  contenti.  Io  di  mia  mana 

Difciolgo  i  lacci  tuoi  :  ritorna  al  Soglio^ 

E  i  Popoli  foggetti 

Sotto  ai  tuo  dolce  impero 

y ivaa  lieti  e  felici . 

{a)  Nearco  è  condotto  yia  da,  Soldati^ 


50  ATTO 
Stat.  Così  tratta  Aleffandro  i  fuol  nemici  . 

Non  te  io  diffi  ,  o  Padre  , 

Cb'  era  degna  d'  amor  alma  sì  grande  ì 
Par.  Tal  virtù  mi  confonde  . 
J/eJ]  Tutto  io  ti  rendo ,  ed  a'  trionfi  miei 

Altro  premio  non  ferbo 

Che  la  man  di  Statira 
Stat.  Oh  me  contenta  ! 
Par.  Che  generofo  core  ! 

Figlia  5  lei  pur  felice  ^ 

Se  meritar  ìapefti  un  tanto  amore. 
^Akf.  Splenda  a  tutti  fereno 

Un  sì  bel  giorno.  Al  grado  fuo  primiero 

Seleuco  torni  :  e  tu  ,  cui  parca  avara 

La  Conforte  rapì ,  Barfene  innalza 

Air  onor  dei  tuo  .letto  :  io  fo  che  Y  ami. 
Par.  Una  sì  beila  delira  ^ 

Perchè  da  te  mi  vieu;»  m'  è  più  gradita . 
j4Ìef.A  noi  dunque  fi  chiaaii. 
Sei.  {  S  ho  perduto  il  mio  bene^  almen  fui  Soglia 

V  adorerò  coftanta  .  ) 
Par.  Aì^chQ  Seleuco, 

Se  a  td  piace,  Aieflandro^  or  lia  contento; 

Egh  abbia  Parifati . 
[Jlef.  Un  sì  gran  Duce 

L'  acquiilò  col  fuo  merto  ♦ 
SeL   A  tanto  onore 

Confu^b  io  fon , 

Baifcne  3  a  tempo  giungi: 

QueiH  e  il  tuo  Spofo  :  a  lui 
.  c?orgi  la  defila  • 
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Dar.  E  Ilbertade  ,  e  Tiddo 

Egli  pur  or  mi  refe  , 

E  ne  fe'  parte    a  te  . 
Alef,  Ricufi  il  dono  ? 

O  ti  quereli  ancor  ,  nè  fei  contenta  ? 
Bar.  Quanto  mi  vien  da  te  tutto  ni  h  caro: 

Ecco  la  man . 
Dar. E  chi  ammirar  non  deve 

Un  Eroe  così  eccelfo  ì  Eterni  Del 

Grato  a  tanti  favori 

Fate  che  fempre  io  fìa  « 
Jlef.  Nearco  ancora 

Abbia  perdono  y  e  vita , 
Stat.  Anima  illuftre  ! 
Par.  O  magnanimo  ^  o  grande  ! 
Sci.   O  generofo  !  ,  ^ 

a  4  Veglino  fempre  i  Numi  al  tuo  rlpofo, 

CORO . 

Sempre  di  palme  adorno 
Ti  vegga  il  novo  giorno  ^ 
E  più  lereno  e  lieto 
Per  te  rifplenda  ognor  , 

Dacché  diftende  il  Sole 
Su  quefta  terra  i  rai 
Non  s*  ammirò  giammai 
Eroe  di  te  maggior, 

UNE  DEL  DRAMMA. 

BALLO  . 
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